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Tre forme di testamento
Non si può ledere la legittima

Se non ci sono
disposizioni
il patrimonio passa
prima ai parenti
più stretti
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pQuando si parla di passaggio 
generazionale di patrimoni, la pri-
ma considerazione che occorre
compiere è quella di comprendere,
in ogni caso concreto che occorre
gestire, cosa accadrebbe se nessu-
na strumentazione giuridica ve-
nisse apprestata prima del decesso
della persona della cui successione
si ragiona (il de cuius). In altre pa-
role, si tratta di comprendere quale
sorte avrebbe il patrimonio del de
cuius ove esso non fosse trasmesso
ai suoi successori anteriormente al
suo decesso.

Ebbene, se il de cuius non pone
in essere alcuna strategia di pas-
saggio generazionale, succede che
la devoluzione del suo patrimonio
è regolata dalle norme del Codice
civile che disciplinano la succes-
sione a causa di morte. In questo

ambito, il primo snodo fondamen-
tale è quello di verificare se il ci sia
un testamento e, nel caso in cui sia
stato confezionato, se esso concer-
ne l’intero suo patrimonio o solo
una parte di esso.

Infatti, nel caso in cui non vi sia
un testamento oppure vi sia bensì
un testamento, ma che non di-
sponga dell’intero patrimonio del
de cuius, la devoluzione del suo
patrimonio è affidata alle norme
in tema di successione legittima,
vale a dire alle regole con le quali è
disciplinata, nel Codice civile,
l’individuazione dei soggetti che
possono succedere al de cuius il
quale, appunto, non abbia dispo-
sto delle sue sostanze con un te-
stamento (se ne accettano l’eredi-
tà) nonché le quote spettanti a cia-
scuno di essi nel caso non si tratti
di una sola persona ma di una plu-
ralità di persone.

Il testamento può essere essen-
zialmente di tre tipi: il testamento
olografo, che è quello scritto per in-
tero dal testatore con la sua calli-
grafia il quale, per essere valido, 
deve recare la data e la firma auto-
grafa del de cuius; il testamento
pubblico, che è quello redatto dal
notaio il quale riceve le volontà
ereditarie del de cuius in presenza
di due testimoni; e il testamento
segreto, che è quello consegnato in

busta chiusa al notaio il quale redi-
ge un verbale di ricevimento del
plico che il testatore gli consegna.

Se dunque vi è un testamento, è
alle sue disposizioni che occorre
far riferimento per derivarne chi
sono i successori del de cuius e
quanto del patrimonio del de cuius
spetta a ciascuno di essi. Ovvia-
mente, si deve trattare di un testa-
mento valido (ad esempio, non sa-
rebbe valido un testamento olo-
grafo scritto “a macchina”) e, inol-

tre, di disposizioni di ultima
volontà che non ledano la cosid-
detta quota di legittima. La legitti-
ma è la parte del patrimonio del de
cuius che è necessariamente riser-
vata ai suoi stretti famigliari (il co-
niuge o l’unito civile superstite, i
discendenti e, in mancanza di di-
scendenti, gli ascendenti).

La legittima si calcola applican-
do una determinata percentuale
al risultato che si ottiene som-
mando il valore del patrimonio
che il de cuius abbia donato du-
rante la propria vita e il valore del
patrimonio di cui egli è titolare al
momento del decesso: pertanto,
ad esempio, ipotizzando il de
cuius che deceda lasciando a sé
superstiti il coniuge e tre figli e
ipotizzando pure che il de cuius
abbia donato alla sua colf un bene
di valore 90 (il valore delle dona-
zioni deve essere attualizzato al
momento della successione) e ab-
bia lasciato in eredità denaro di
valore 150, la quota di legittima
spettante al coniuge è di (90 + 150
: 4) = 60 mentre la quota di legitti-
ma spettante a ciascuno dei figli è
pari a (90 + 150 : 4 x 2 : 3 =) 40.

Qualora invece la successione
ereditaria non sia governata (in
tutto o in parte) da un testamento,
la legge presume che il de cuius,
non lasciando un testamento, ab-

pLa pianificazione di un passag-
gio generazionale non può essere
efficacemente compiuta se non si
conosce il carico fiscale che si ren-
de dovuto nel caso di successione
ereditaria. 

L’imposta di successione è orga-
nizzata per tassare l’incremento
patrimoniale che individualmente
ottiene ogni successore del de
cuius, con le seguenti regole:
7 se si tratta del coniuge (o del-
l’unito civile) o di un parente in li-
nea retta, l’aliquota d’imposta è at-
testata al 4%, la quale si applica al
valore imponibile che oltrepassa la
soglia di 1 milione di euro (questa
franchigia si ripete tante volte
quanti sono i soggetti che popola-
no questa categoria);
7 se si tratta di fratelli e sorelle del
de cuius, l’aliquota è fissata al 6%,
la quale si applica al valore imponi-
bile che oltrepassa la soglia di
100mila euro (anche questa fran-
chigia si ripete tante volte quanti
sono i fratelli e le sorelle del de

cuius che beneficiano di quote
d’eredità o di legati);
7 se si tratta di altri parenti (rispet-
to ai precedenti) fino al quarto gra-
do (ad esempio, zii e cugini del de-
funto), di affini in linea retta (ad
esempio, i genitori del coniuge del
de cuius), di affini in linea collate-
rale fino al terzo grado (ad esem-
pio, i fratelli e le sorelle del coniuge
del de cuius), l’aliquota è fissata al
6% e non è prevista alcuna franchi-
gia di esenzione dall’imposta;
7 se, infine, si tratta della succes-
sione di un soggetto diverso da
quelli in precedenza elencati (si
pensi alla successione testamen-
taria tra due conviventi), l’ali-
quota è fissata all’8% e non vi è
franchigia.

Occorre precisare, infine, in te-
ma di franchigia, che la legge ha un
particolare riguardo per il succes-
sore il quale sia purtroppo porta-
tore di un handicap qualificato
grave: in questo caso, infatti, a pre-
scindere dal rapporto di parentela

o affinità tra il defunto e l’erede di-
sabile, questi comunque beneficia
di una franchigia di un milione e
500mila euro.

Se l’eredità comprende beni im-
mobili, il loro valore concorre alla
quantificazione dell’imponibile
su cui applicare le aliquote del-
l’imposta di successione. La pre-
senza di immobili in successione
fa scattare inoltre l’applicazione
delle imposte ipotecaria (con l’ali-
quota del 2%) e catastale (con l’ali-
quota dell’1%). Fa eccezione il caso
in cui qualcuno dei successori si
trovi nella condizione di benefi-
ciare dell’agevolazione per l’ac-
quisto della “prima casa”: in que-
sta ipotesi, infatti, le imposte ipo-
tecaria e catastale sono dovute so-
lamente nella misura fissa di euro
200 cadauna.

Gli immobili (a meno che si tratti
di aree edificabili, le quali devono
essere considerate per il loro cor-
rente valore di mercato), vanno pe-
raltro valutati non secondo il loro

valore di mercato, ma per il loro va-
lore catastale, e cioè moltiplicando
la rendita ad essi attribuita dal Ca-
tasto per i coefficienti di aggiorna-
mento applicabili caso per caso. 

Occorre poi soffermare l’atten-
zione sulla trasmissione genera-
zionale dei titoli di Stato poiché
sussiste una rilevante differenza di
tassazione, a seconda che si tratti
di trasferimenti per donazione o
per successione ereditaria. Infatti:

a) sotto il profilo della imposta di
successione, i titoli di Stato sono
dichiarati come beni che «non
concorrono a formare l’attivo ere-
ditario» (e quindi al loro valore non
si applica imposta di successione);

b) sotto il profilo della imposta di
donazione, questi titoli invece non
sono esenti dall’applicazione della
relativa imposta.

Quanto poi alle quote di fondo
comune d’investimento mobiliare
che siano comprese in un’eredità,
esse vanno considerate, a causa
della predetta irrilevanza dei titoli

di Stato ai fini dell’imposta di suc-
cessione, non per il loro intero va-
lore, bensì scomputando il valore
dei titoli di Stato che siano com-
presi nel patrimonio del fondo
stesso alla data in cui si verifica la
morte del quotista. In altri termini,
bisogna sottrarre dal valore della
quota di fondo comune apparte-
nente al defunto una percentuale
di valore pari al “peso” percentuale
rappresentato dai titoli di Stato nel
complessivo patrimonio apparte-
nente al fondo comune. Questo
calcolo non è complicato, in quan-
to è prassi delle società che gesti-
scono i fondi comuni di investi-
mento mobiliare rilasciare agli
eredi del quotista defunto una cer-
tificazione nella quale, oltre al va-
lore delle quote del fondo apparte-
nenti al defunto alla data della sua
morte, si evidenzia il peso percen-
tuale, a tale data, dei titoli di Stato
rispetto al patrimonio complessi-
vo del fondo.
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La tassazione. Aliquote e criteri di calcolo differenziati secondo il beneficiario e la natura dei beni ereditari 

Imposta di successione con franchigie 

Testamento olografo
Deve essere scritto interamente 
a mano dall’interessato 
e per essere valido deve avere 
data e firma

Testamento pubblico
Redatto dal notaio, che riceve la 
volontà dell’nteressato davanti a 
due testimoni

Testamento segreto
Scritto posto in una busta chiusa 
che viene depositato presso il 
notaio, che deve redigere un 
verbale in cui attesta di avere 
ricevuto il plico

i tre modi per dettare
le ultime volontà

bia voluto significare di voler tra-
smettere il suo patrimonio ai pa-
renti più stretti: e così, all’eredità
vengono chiamati anzitutto il co-
niuge e i discendenti del de de
cuius; se mancano discendenti,
l’eredità compete (in concorso
con il coniuge del de cuius) a fra-
telli e sorelle del de cuius e ai suoi
ascendenti. 

Se invece non esista alcuno di
detti soggetti, l’eredità è offerta
agli altri parenti de de cuius, con 
due principali regole: la presenza
di un parente di grado più prossi-
mo al de cuius (ad esempio: uno
zio) esclude dalla successione i pa-
renti di grado più remoto (ad
esempio, i cugini del de cuius) e,
inoltre, in caso di presenza di una
pluralità di parenti in pari grado,
l’eredità si suddivide tra costoro
“per teste”.

Questa ricerca del parente di
grado più prossimo non va però al-
l’infinito: infatti la legge detta la
norma per la quale se il defunto
non lascia parenti entro il sesto
grado, l’eredità è devoluta allo Sta-
to, per la ragione che una così gran-
de lontananza di grado fa presu-
mere che si tratti di parenti con i
quali il de cuius nemmeno si cono-
scesse o, comunque, con i quali
non avesse rapporti.
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